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PALAZZO VITI
STORIA

La costruzione del palazzo fu iniziata alla fine del 1500 da Attilio Incontri nobile volterrano; la
facciata, attribuita allAmmannati, costituisce un raro e pregevole esempio dello stile di transizione
fra il Rinascimento e il Barocco. Alle estremita del corpo principale, lungo 44 e largo 16 metri, due
ali parzialmente compiute racchiudono due piccole chiostre su cui si affacciano anche le finestre
del Teatro. Il progetto originale prevedeva un solo grande cortile porticato su tre lati ed aperto in
fondo sul parco e la vallata.

Nel 1816 i marchesi Incontri vendettero il cortile incompiuto e parte del piano terreno
all’Accademia dei Riuniti che in breve tempo vi costrui il Teatro Persio Flacco.

Nel 1850 Giuseppe Viti commerciante dell’alabastro, compro il palazzo provvedendo ad un suo
radicale restauro; altri lavori furono effettuati nel 1861 in occasione della visita di Vittorio
Emanuele Il primo re d’ltalia.

Nel 1964 Luchino Visconti vi gird parte del film “Vaghe stelle dell’Orsa” con J.Sorel e C.Cardinale,
film premiato con il Leone d’oro al Festival di Venezia.

(Il palazzo appartiene ancora alla famiglia Viti che ne abita una parte).

SCALONE

Fu costruito ai primi del 1600 su progetto dell’architetto fiorentino G.Caccini; la decorazione delle
pareti a “finto marmo” & opera ottocentesca. Tutte le sculture e i piedistalli in marmo, pietra,
alabastro e legno sono opere della fabbrica Viti, che fu la piu importante a Volterra nel XVIII e XIX
secolo per la lavorazione dell’alabastro fino al 1874 anno della sua definitiva chiusura.

Gli stemmi appartengono a famiglie imparentate con i Viti.

INGRESSO

Come quasi tutte le sale del palazzo ha le pareti dipinte a finto parato mediante stampi di carta
traforati (stencil). Splendida consolle di alabastro con piano in marmo; sopra specchiera dorata del
Settecento con ai lati 19 antiche miniature indiane su avorio, carta e una su legno. Di fronte tre
ritratti di scuola piemontese del XIX secolo. Nell'ombrelliera piccola collezione di ombrelli da sole e
bastoni antichi.

SALA DA BALLO

Agli angoli i due famosi e monumentali candelabri d’alabastro eseguiti per Massimiliano d’Asburgo
imperatore del Messico e rimasti invenduti a causa della sua fucilazione avvenuta a Queretaro nel
1867; all’interno dei bulbi venivano accese delle lampade a petrolio. Gli altri candelabri e colonne
di alabastro, tutti della fabbrica Viti, risalgono alla prima meta dell’Ottocento. Alle pareti quattro
consolles dai piani in marmo con sopra teche contenenti uccelli del paradiso della Nuova Guinea
imbalsamati, tempio di Bali in legno di balsa, giunca cinese in avorio e scacchi cinesi in avorio. Gli



oggetti orientali che si trovano nel palazzo furono portati dai Viti nel corso dei loro numerosi viaggi
attraverso tutto il mondo. | ritratti delle giovani donne sono del Cittadini e Ceresa pittori milanesi
del Seicento. Molto bello il pavimento, che ha le tessere bianche in alabastro indurito; i lampadari
sono in vetro di Murano.

SALA DA PRANZO

Alle pareti tre quadri sudamericani raffiguranti il Tempio del Sole degli Incas a Cuzco nel Peru, la
piazza principale di Quito in Ecuador e Giuseppe Viti mentre attraversa le Ande con le sue casse
d’alabastro. Sotto eccezionale collezione di miniature cinesi del Sette e Ottocento su carta di riso
con inchiostri di china ad acqua. Molte notevoli porcellane di varia provenienza sui due étagéres e
argenteria inglese sui due tavoli dal piano in alabastro.

SALOTTO DELLE BATTAGLIE

Cosi denominato per i 13 quadri di battaglie di vari autori (Rugendas, Bergognone, Graziani ecc.)
del Sei e Settecento. Ai lati del camino due mobiletti porta legna toscani dell’Ottocento. Le grandi
nature morte sono di un maestro romano del Settecento. Sopra il tavolo settecentesco, rarissimo
monaco buddista in ambra rossa, resina fossile del ciliegio. Accanto alla finestra importante ribalta
settecentesca lombarda, sopra ritratto dell'imperatore Otone, copia della bottega di Tiziano.

Le medaglie sono le onorificenze concesse da tutte le nazioni, al conte Giovanni Barbavara di
Gravellona, primo direttore generale delle poste del Regno d’ltalia e promotore dell’Unione Postale
Universale.

Il tavolino-vetrina contiene una collezione di avori, medaglioni di alabastro e pietre dure orientali.

SALA MOSTRE

Grande sala con il camino adibita a mostre temporanee.
Nella vetrina a muro collezione di tazze da brodo per puerpera, o “tazze da parto”.

SALETTA DELLE PORCELLANE

Alle pareti porcellane francesi e inglesi scelte dai servizi in uso nel palazzo; nella vetrina raccolta di
bicchieri e caraffe antichi in vetro e cristallo. Nel corridoio vetrina a muro con pregevole collezione
di tazze da brodo per puerpera, o “tazze da parto”.

BIBLIOTECA

Due librerie di epoca Carlo X con molti libri rari e importanti; la grande biblioteca con il ballatoio e
opera recente. | due grandi ritratti raffigurano Caterina Picchena (1602-1654) (accanto alla
finestra) e la contessa Alessandra Mandelli, dipinto del 1676, che si trova a sinistra dell’entrata.
Sopra le due porte ritratto di bambino di Lucia Bassani (1896-1977) e Vecchia signora di Ettore de
Maria (1851-1938). Il soffitto, che & il pil importante del palazzo, presenta nei quattro medaglioni
i ritratti dei maggiori poeti italiani, Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso. Sul tavolo centrale eccezionale
scrittoio da viaggio giapponese in lacca e madreperla. Sulla scrivania lampada con paralume in
porcellana incisa (litofania) splendida e rarissima opera delle manifatture reali di Berlino (KPM).



SALOTTO DEL BRACHETTONE

Due stupendi cassettoni lombardi stile Luigi XVI, fabbricati da Giuseppe Maggiolini (il piu famoso
mobiliere del Settecento) con sopra due stipi d’ebano intarsiati in avorio del Seicento. Raro e
pregevole trumeau in radica di noce con filettature in pero ebanizzato e rarissima angoliera,
sicuramente della bottega del Maggiolini, entrambi mobili lombardi del Settecento. Tre splendidi
tavolini a mosaico d’alabastro indurito, colorati a bagno, opere uniche ed irripetibili della fabbrica
Viti. Alla parete di fronte Ritratto di dama di Eliseo Sala (Milano 1813-1879) e a destra Ritratto
delle tre sorelle Lossetti Mandelli , di A.Galli, 1906 con a lato una sanguigna del pittore volterrano
Daniele Ricciarelli (Volterra 1509-Roma 1566) detto il “Brachettone” perché copri i nudi di
Michelangelo nella Cappella Sistina a Roma. Alla sinistra del trumeau 4 piccoli dipinti su tavola di
scuola fiamminga illustranti la moda europea e le acconciature femminili all’inizio del XVII sec. Il
quadro accanto alla finestra rappresenta San Paolo eremita di Salvator Rosa (1615-1673), ed ¢ il
bozzetto di una pala d’altare ora al museo di Brera a Milano.

SALOTTO ROSSO

Questa sala, con la piu ricca e complessa decorazione murale, ha il mobilio ricoperto da una
sottilissima foglia d’oro, escluso naturalmente il mobiletto orientale in paglia di riso intarsiato. Alle
pareti Venere dormiente di Antonio Puccinelli (1822-1897) e quattro ritratti: a destra Andrea di
S.Cruz presidente della Bolivia e Giuseppe Viti (1816-1860), commerciante d’alabastro che fu
creato Emiro del Nepal e visir da un Rajah indiano, entro cornice con intarsi di alabastro; a sinistra
Amerigo Viti e Niccolo Viti, rispettivamente fratello e padre dell’Emiro . Ai lati della finestra due
antichi pannelli in tessuto del Giappone illustranti la lavorazione del te e della seta.

SALOTTO DEL TERRAZZO

La vetrina contiene i vestiti indiani da cerimonia di Giuseppe Viti come Visir ed Emiro, intessuti in
oro; le pietre dei copricapi sono oggi delle imitazioni. Di fronte grande cornice a muro con
bellissimi ricami di missioni francesi in India. Il mobile secrétaire ha i pannelli in scaglie di alabastro,
legno e resina. Ricca collezione di ventagli. | tre tavolini sono in mosaico di alabastro, su quello
centrale, importante elefante porta profumi in giada, la scimitarra ed il pugnale dal manico di
giada, sono appartenuti all’Emiro del Nepal. Il quadro con i fiori & di M.Rapous pittore piemontese
del Settecento.

CAMERA DEL RE

Le cortine del letto a baldacchino, le tende e la tappezzeria sono quelle che accolsero Vittorio
Emanuele Il nel 1861. Al centro uno dei piu bei tavoli d’alabastro e alle pareti Madonna con
Bambino di Lucia Anguissola (1542?-1565) ritratto di monsignore di A. Barchi (1869-1897) e Dama
in nero di Vittorio Corcos (1859-1933). Accanto alla finestra ritratto del Re Vittorio Emanuele Il
ricamato a piccolo punto e scena biblica sempre a ricamo. Sotto di loro coppia di cassettoni
lombardi del Settecento. Gli altri quadri raffigurano dame di varie famiglie imparentate con la
famiglia Viti.

CAMERA GIALLA

Sopra i due cassettoni lombardi del XVIII sec., appartenenti alla bottega del Maggiolini, bellissimo
ritratto di Carolina Lossetti-Mandelli fatto dal nipote A.Baronio nel 1890. Sopra la toilette, le cui



porcellane sono vecchio Ginori, ritratto di Cosimo Il Granduca di Toscana da bambino e della sua
governante: & uno dei capolavori di Giusto Sustermans (Anversa 1597-Firenze 1681) pittore
fiammingo operante a Firenze alla meta del Seicento. Accanto al letto importante reliquiario di vari
santi, tra cui S.Carlo Borromeo arcivescovo di Milano, crocifisso in avorio e Madonna detta della
Penera, tempera su tavola di un pittore pisano del primi del Quattrocento e due comodini toscani
del XVIII sec. trasformabili in seggette. Accanto alla finestra sopra I'inginocchiatoio, grande e bel
qguadro raffigurante la morte di S.Francesco di un pittore toscano del Seicento Giovanni Martinelli
(Montevarchi 1600- Firenze 1659) e uniforme di cameriere segreto di cappa e spada del Papa
appartenuta al marchese Matteucci Ramirez di Montalvo.

GUARDAROBA

Armadi dell’Ottocento laccati posteriormente a motivi araldici e stemma della famiglia senza
corona , perché i Viti rifiutarono qualsiasi titolo nobiliare per le loro idee repubblicane. Nel centro
bel tavolo in alabastro indurito.

Giuseppe Viti (1816-1860), € uno dei personaggi pil importanti della Volterra ottocentesca. Egli fu
un esponente di quel movimento, unico in Italia, che gli storici locali definiscono dei “Viaggiatori
dell’Alabastro”, movimento che permise il rifiorire della citta a livello economico. Nato in una
famiglia benestante di alabastrai, gia a soli otto anni fu condotto dal padre negli Stati uniti, dove,
tra mille peripezie, imparo la lingua inglese e, come dice lui stesso nella parte autobiografica a noi
rimasta, “a fare di Conto”. Ritornato in Toscana dopo 5 anni, e non senza difficolta, nel 1833
Giuseppe Viti decise che era giunto il momento di “Far da sé”, cosi intraprese il suo primo viaggio
commerciale, dirigendosi con i suoi alabastri ancora una volta negli Stati Uniti.

Lesperienza americana pero si riveld un vero e proprio fallimento, tanto che il padre Niccolo ,
minaccio di non accoglierlo pili in casa se non fosse rientrato al piu presto in patria con almeno una
parte dei soldi investiti nell'impresa. Abbattuto ma non ancora vinto, il Viti ritorndo a Volterra
nell’aprile del 1841, con la chiara intenzione di ripartire per le Americhe appena possibile. Fu cosi
che, convinto il padre e trovati altri finanziatori tra gli alabastrai volterrani, dopo soli sei mesi,
Giuseppe parti per il suo secondo viaggio commerciale, questa volta diretto in Sud America.
Nonostante le travagliate vicissitudini politiche che a quel tempo caratterizzarono I'America Latina,
il mercante Volterrano, fatto tesoro delle cattive esperienze maturate nel viaggio precedente, riusci
a realizzare un grosso guadagno e, addirittura, ad aprire per qualche tempo anche un emporio
nella citta di Rio de Janeiro. Il ritorno a casa, avvenuto nel 1845, questa volta fu trionfale, genitori
e parenti riempirono il Viti di complimenti e regali, ma egli non si sentiva ancora appagato, forse
perché il suo innato spirito d’avventura lo portava ancora ad immaginare nuovi orizzonti. Forte del
prestigio che ormai tutta la citta gli riconosceva, Giuseppe riusci a trovare i finanziamenti per una
nuova impresa, quella che sara l'ultima ma anche la piu fortunata, il viaggio commerciale in Asia .
Partito nel 1846, attraversato I'Egitto ed imbarcatosi per I'India, dopo varie traversie egli giunse a
Lucknow, capitale della regione indiana dell’Oudh, dove conobbe e fece amicizia con il Signore del
luogo Wajid Ali Shah, personaggio di rilevanza storica perché fu uno dei

capi della rivolta dei Sepoys. Il Rajah prese in cosi grande simpatia il Viti che, dopo avergli
comprato tutti i suoi alabastri, lo nomino suo consigliere e successivamente Emiro del Nepal.
Giuseppe, causa le pressioni del console Britannico e dei ministro del Rajah, invidiosi della
posizione che aveva raggiunto a corte, ormai divenuto ricchissimo nel 1848 decise di far ritorno in
patria, anche perché, essendo un patriota repubblicano, non voleva perdersi “Il ballo finale” .
Ritornato a Volterra nel 1849, trovdo una grande e calorosa accoglienza da parte di tutta la
cittadinanza, guadagnandosi un posto di rilievo anche all’interno della societa locale, inoltre le



ingenti somme accumulate gli permisero di acquistare il Palazzo dalla famiglia Incontri . Dal 1849
fino alla fine dei suoi giorni il Viti non lascio piu Volterra, non perché stanco o ammalato ma perché
c’era qualcosa di pill importante a cui pensare, vale a dire all’'Unita d’Italia , sogno giovanile che

vide realizzarsi proprio al termine della sua vita.
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PALAZZO VITI

Construction was begun at the end of the 16th century by Attilio Incontri, a
Volterran nobleman. The facade, attributed to Bartolommeo Ammanati, is a rare and
fine example of the style that marked a transition between Renaissance and Baroque
architecture. At either end of the main body, measuring 44 metres in length and 16
metres in width, two unfinished wings enclose two small yards overlooked by the
theatre windows. In the original design, a single large yard arcaded on three sides
was to open onto the park and the valley.

In 1816 the Incontri marquises sold the unfinished yard and part of the ground floor to
the Accademia dei Riuniti, which soon built the Teatro Persio Flacco.

In 1850 Giuseppe Viti, an alabaster trader, purchased the palace and carried out
extensive restoration work. The palace was further renovated in 1860 on the
occasion of a visit by the first king of Italy Victor Emmanuel .

In 1964 Luchino Visconti chose the palace for part of the shooting of “Vaghe Stelle
dellOrsa” (“Sandra”), featuring Jean Sorel and Claudia Cardinale, which won the
Venice Festival’'s Golden Lion.

(The palace is still the property of the Viti family, who occupy part of it.)

GRAND STAIRCASE

It was built in the early 17th century to a design by the Florentine architect G. Caccini.
The “imitation marble” wall decoration dates from the 19th century. All the marble,
stone, alabaster and wooden sculptures and pedestals are the work of the Viti
workshops, which were the most important in Volterra for alabaster working in the
18th and 19th centuries, before they closed down in 1874.

The coats of arms belong to families related to the Viti.

ENTRANCE HALL

As is the case with most other rooms in the palace, the entrance hall has
stencil-painted walls simulating tapestry. An 18th-century gilt-rimmed mirror is
bordered on both sides by 19 magnificent Indian miniatures on ivory; paper and
wood, below, a beautiful alabaster console with a marble top. Opposite are three
portraits of the Lombard school. In the umbrella stand, a small collection of parasols
and antique sticks.



BALLROOM

In the corners, the two celebrated and imposing alabaster candelabra made for
Maximilian of Habsburg, the emperor of Mexico, and remained unsold after
Maximilian’s shooting at Querétaro in 1867; paraffin lamps were lighted in the bulbs.
The other columned alabaster candelabra date from the first half of the 19th century,
and were all made in the Viti workshops. Along the walls are four consoles with
marble tops. On the consoles, cases containing stuffed birds of paradise of New
Guinea, a Balinese balsa-wood temple, a Chinese ivory junk, and Chinese ivory
chessmen. The oriental items in the palace were brought back from the numerous
journeys around the world made by the members of the Viti family. The portraits of
young women were painted in the 17th century by the Milanese artists Cittadini and
Ceresa. Notable are the beautiful floor with white tesserae of hardened alabaster;
the chandeliers are the Murano glass.

DINING ROOM

On the walls, three South American paintings depicting the Sun Temple at Cuzco,
Peru, the main square of Quito, Ecuador, and Giuseppe Viti crossing the Andes
carrying cases of alabaster. Under the paintings is an outstanding collection of 18th-
and 19th-century Chinese miniatures painted on rice-paper with water-based Indian
ink. Worthy of mention are the numerous porcelains of different origins on the two
étageres, and the English silverware on the two alabaster-topped tables.

SALON OF BATTLES

It is so named because of the thirteen paintings representing battles by various 17th-
and 18th-century artists (Rugendas, Bergognone, Graziani, etc.). At the sides of the
fireplace, two 19th-century Tuscan firewood cabinets. The large still lifes are by an
18th-century Piedmontese master. In the corner, on an 18th-century table, an
extremely rare Buddhist monk made of red amber, the fossil resin of the cherry tree.
By the window, an important 18th-century Lombard bureaux; on the wall, the portrait
of Roman emperor Otone, of Tizian’s workshop. The honour medals are the ones
conferred to Giovanni Barbavara di Gravellona who was the first General Postmaster
of the Italian Kingdom and the promoter the Universal Postal Union. A table with a
showcase displaying a collection of ivories, alabaster medallions and hard oriental
stones.

EXHIBITION HALL

Great room with fireplace for temporary exhibition. In the wall show window, a
valuable collection of puerpera’s bouillon cups.



ROOM OF PORCELAINS

On the walls, French and English porcelains chosen from the sets in use in the
palace. In the wall show window, a valuable collection of puerpera’s bouillon cups.

LIBRARY

It includes two Charles X bookcases with many rare and important books. The
large galleried library has been recently made. The paintings hanging on the walls
include a portrait of the countess Alessandra Mandelli, daiting 1676. Above the two
doors, the portrait of a child by Lucia Bassani (1896-1977) and the one of an “Old
Lady” by Ettore di Maria (1851-1938). Beside the window, portrait of Caterina
Picchena (1602-1654). The ceiling, the most notable in the palace, is decorated by
four medallions with the portraits of the greatest ltalian poets, Dante, Petrarca,
Ariosto and Tasso. On the table at the centre, an outstanding Japanese lacquer and
mother-of-pearl travelling escritoire. On the writing desk, an impressed porcelain
(lithophane) lamp with a shade, which is the splendid and extremely rare work of the
royal manufactories in Berlin.

SALON OF THE BRACHETTONE

Two magnificent Lombard chests of drawers in the Louis XVI style made by
Giuseppe Maggiolini (the most famous furniture maker in the 18th century) and two
17th-century ebony cabinets with inlays of ivory. Also notable are a rare walnut burl
“trumeau” with inlays of ebonized pear wood and an extremely rare corner cupboard
certainly made by the Maggiolini workshop; both are 18th-centuries pieces of
Lombard origin. The three magnificent stained tables with hardened alabaster mosaic
tops are unique works of the Viti workshops. On the walls, in front portrait of Dame
by Eliseo Sala (Milan 1813-1879) and, on the right, portrait of Lossetti-Mandelli
Sisters, by A.Galli, 1906. On the right side there’s a drawing: a sanguine by the
Volterran painter Daniele Ricciarelli (Volterra 1509-Roma 1566) called il
Brachettone” (from the lItalian term “brache” meaning “pants”) because he covered
Michelangelo’s nudes in the Sistine Chapel in Rome. On the left of the trumeau are
four small paintings of the Flemish school depicting European fashion and women’s
hairdressing in the early 17th century._The picture by the window represents St.Paul
the hermit by Salvator Rosa (1615-1673).

RED ROOM
This room features the richest wall decoration in the palace. The furniture is covered
in gold foil, with the exception of the inlaid oriental rice-straw cabinet on the right. On
the walls, a Sleeping Venus by Antonio Puccinelli (1822-1897) and four portraits: on
the right General Andrea de Santa Cruz, president of Bolivia, by the South American
painter A. Salas and the alabaster trader Giuseppe Viti, who was created Emir of



Nepal and visir by an Indian raja, set in an inlaid alabaster frame; on the left Amerigo
Viti and Niccolo Viti, brother and father respectively. At the sides of the window are
two old Japanese fabric panels representing the working of tea and silk.

BALCONY ROOM

The glass-fronted sideboard contains Giuseppe Viti’'s gold-woven full vizier and
emir dresses. The stones on the hats have been replaced with imitations. Opposite is
a large cornice with beautiful embroideries representing French missions to India.The
secrétaire has panels made of scaled alabaster and resins. A rich collection of fans
and three alabaster mosaic tables are also on show. On the central table are an
important jade elephant used as a parfume container, a scimitar and a jade-handled
dagger that belonged to the Emir of Nepal. The painting whit the flowers is by the 18"
century Piedmontese painter M.Rapous.

KING'S ROOM

The bed and room curtains and the tapestry are those that were in use in 1861,
when King Victor Emmanuel 1l visited Volterra. At the centre is a magnificent
alabaster table; on the walls, a Virgin and Child by Lucia Anguissola (1542-1565) and
a Lady in black by Vittorio Corcos (1859-1933). The portrait of monsignor was made
by A.Barchi (1869-1897). Next to the window is a tent-stitch embroidered portrait of
Victor Emmanuel Il, and a biblical scene, also embroidered. Underneath are two
18th-century Lombard chests of drawers.

YELLOW ROOM

Above two 18th-century chests of drawers made by the Maggiolini workshop, a
beautiful portrait of Carolina Lossetti-Mandelli painted by her nephew A. Baronio in
1890. Above the dressing-table with old Ginori porcelains is a painting representing
Grand Duke of Tuscany Cosimo lll as a child and his housekeeper; a masterpiece of
G. Sustermans (Anversa 1597-Firenze 1681) a Flemish painter working in Florence
in the mid-17th century. Beside the bed is an important reliquary of various saints,
including St Charles Borromeo, archbishop of Milan, an ivory crucifix, a Madonna
called “della Penera” — a distemper by an early-15th-century Pisan painter — and two
18th-century Tuscan bedside tables convertible into close-stools. By the window,
over the prie-dieu, is a beautiful large 17th-century painting depicting St Francis’s
death by G. Martinelli (1600-1659) a Tuscan painter of the 17™ Century and a papal
dignitary’s uniform that belonged to Marquis Matteucci Ramirez di Montalvo.

DRESSING-ROOM

It contains 19th-century wardrobes lacquered on the back with heraldic patterns and
the family’s coat of arms. The latter has no crown in that the Viti family never
accepted a title of nobility on account of their republican convictions. At the centre is
a beautiful hardened alabaster table.



www.palazzoviti.it

GIUSEPPE VITI (1816-1860) was one of important characters of the19th century
history of Volterra and he was an exponent of the particular and unique activity in
Italy that local people called “the Alabaster Travellers’Movement” which permitted the
city to reach a good economic level. Son of wealthy family of alabaster craftmen, he
followed his father to the U.S.A at the age of only eight years, where he learnt
English and “to do easy sums”, as he himself says in his written autobiography. After
five years in America, he came with difficulty to Tuscany again,where he felt that it
was the right moment to do “on his own” and in 1833, once more, he went businnes
to the U.S.A whit alabaster works.

This American experience was a real failure and his father Niccold threatened not to
receive him at home if he had not come back as early as possible and with some of
the invested money in this enterprise. Disappointed but still convinced of his ideas,
Mr Viti reached Volterra in April 1841, but his mind was of returning to American
Countries in a very short time. So, he convinced his father and he was finaced by
some \Volterran alabasteres and, just six months later, he went on his second
businnes voyage but, this time, to South Latin America. Even though the political
situation was difficult and troubled in that part of the world, Mr Viti, aware of the
previous experience, succeded in getting big profits and in opening an emporium in
Rio de Janeiro City. His arrival in Volterra in 1845 was a triumph, his parents and
relatives congratulated him and gave him a lot of presents, but he was not yet
satisfied perhaps because of his adventurous nature letting him imaging; new
horizons. The prestige, shown by all the city let him find the money easily for his last
but the most fortunate as a merchant the Asian One. He left in 1846, he travelled
through some difficulties, he arrived in Lucknow, the capital of the Indian region
Oudh, where he knew and made friends with the head of the place Mr Wajid Ali
Shah, an important historical personage who was one of the leaders of the Sepoys’s
revolt. The Rayah took and immediate linking to him and, after buying all his pieces
of alabaster, at first he appointed him as his personal adviser and later as the Emir of
Nepal. Owing to the British consul’s and the Rajah’s political pressures and because
of the envy for the high position he reached at court and for his richness, Giuseppe
Viti decided to go back to his country in 1848 where as a republican and a patriot, he
wanted to take part in “the final struggle for freedom”. Back home again in 1849, he
was welcome by all the Volterran citizens, who gave him to buy the Palace from
Incontri Family since 1849, he never left Volterra again, not because there was
something more important to think of, that’'s to say “The Unity of Italy” his youth
dream which became reality at the end of his life.
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